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SHARM EL SHEIKH I percorsi per la
pace sono due o tre. George Bush ha
voluto due vertici in due giorni, ieri
a Sharm el Sheikh in Egitto e oggi ad
Aqaba in Giordania, e in ogni sede
la diplomazia americana ha concor-
dato due dichiarazioni. Arabi, israe-
liani ed americani non riescono a
mettersi d'accordo neppure sulle pa-
role, ma ognuno a modo suo dice
parole di pace. Ognuno si avvia su
strade parallele che potrebbero in-
contrarsi in un futuro migliore.

A Sharm el
Sheikh i capi di
governo arabi
hanno condivi-
so la visione
americana di
due stati in cui
palestinesi e isra-
eliani vivano
fianco a fianco.
Hanno ricono-
sciuto il primo
ministro palesti-
nese Abu Ma-
zen, ma in modo da evitare offese a
Yasser Arafat, che Bush considera
fuori gioco. Hanno però preso un
impegno molto gradito agli america-
ni: combattere il terrorismo e fare in
modo che i loro soldi non finiscano
per vie traverse nelle mani di chi
organizza gli attentati suicidi.

George Bush ha ribadito le pro-
messe di cui gli arabi continuano a
dubitare, in attesa di un gesto che le
renda credibili. La dichiarazione uf-
ficiale americana non contiene la pa-
rola che scotta: insediamenti. Il pre-
sidente Bush tuttavia ha detto alla
televisione egiziana una frase abba-
stanza ambigua per essere interpre-
tata come incoraggiante: «Israele de-
ve affrontare il problema degli inse-
diamenti, accertarsi che i palestinesi
abbiano un territorio contiguo da
chiamare patria». Ovviamente «af-
frontare il problema» non vuole di-
re «smantellare» e un «territorio
contiguo» di dimensioni imprecisa-
te, è l'offerta del primo ministro isra-
eliano Ariel Sharon, che i palestinesi
respingono. Tutto dipende dai confi-
ni del «territorio da chiamare pa-
tria». Su questa mina può saltare il
processo di pace, e Bush rifiuta di
discuterne prima delle elezioni ame-
ricane del novembre 2004. Chiede
ad arabi e israeliani di fidarsi. I pale-
stinesi dovrebbero collaborare con
Israele per eliminare il terrorismo.
Israele dovrebbe smantellare subito
gli insediamenti costruiti dopo il
2001. Per ora nulla di questo è avve-
nuto.

Al vertice di Sharm el Sheikh
hanno partecipato il principe reg-
gente saudita Abdallah, re Abdullah
di Giordania, re Hamad del
Bahrein, il primo ministro palestine-
se Mahmoud Abbas detto Abu Ma-
zen e naturalmente il presidente egi-
ziano Hosni Mubarak. Il re del Ma-
rocco ha detto no. Il treno della pa-
ce americana si è messo in moto

con qualche scossone. A George Bu-
sh interessava prendere a bordo i
sovrani del petrolio arabo e fare
scendere Yasser Arafat. Crede di es-
serci riuscito. «Per un accordo dura-
turo - ha sottolineato la consigliera
per la sicurezza nazionale Condole-
ezza Rice - è necessario l'appoggio
dei paesi della regione. Il vertice ha
confermato che possiamo contar-
ci». Il segretario di stato Colin
Powell ha aggiunto: «Abu Mazen
era a Sharm El Sheikh, Yasser Arafat
no. Se gli Stati Arabi vorranno conti-
nuare ad avere rapporti con lui, sarà
una loro scelta». Al ritorno a

Washington Bu-
sh nominerà
probabilmente
un garante del
percorso di pa-
ce: il sottosegre-
tario di stato
John Wolf, che
terrà i contatti
con Israele e i pa-
lestinesi e riferi-
rà alla Casa Bian-
ca.

Il modo in
cui si sono svolti gli incontri è signi-
ficativo. Al loro arrivo in Egitto lune-
dì i capi di governo arabi si sono
lasciati andare ad affermazioni diffi-
denti. I loro ministri degli esteri, in
una riunione con il segretario di sta-
to americano Colin Powell, hanno
ribadito che non intendevano volta-
re le spalle ad Arafat e chiedevano
una soluzione «fondata sulle risolu-
zioni dell'Onu», cioè sul ritiro dai
Territori occupati: i sauditi hanno
rilanciato il piano del principe Ab-
dallah che Israele vede come il fumo
negli occhi: completa normalizzazio-
ne dei rapporti in cambio del ritiro
entro i confini del 1967.

A questo punto l'agenda dei la-
vori di martedì è radicalmente cam-
biata. Prima del vertice allargato,
che è durato appena mezz'ora, Geor-
ge Bush ha voluto vedere i sovrani
arabi con i soli interpreti. «Ognuno
- ha spiegato poi Condoleezza Rice -
è stato richiamato alle proprie re-
sponsabilità». La dichiarazione letta
dal presidente Mubarak a nome de-
gli arabi contiene riferimenti al pia-
no Abdallah e alle risoluzioni dell'
Onu, ma afferma anche «l'impegno
a cogliere l'occasione per la pace».
Alla fine vi è un annuncio concreto:
«Faremo in modo che i nostri aiuti
ai palestinesi vadano soltanto all'au-
torità palestinese», cioè non alle fa-
miglie degli attentatori suicidi.

Per oggi Bush ha convocato ad
Aqaba Abu Mazen e Ariel Sharon.
Anche da loro otterrà una dichiara-
zione a testa. Nel prossimo futuro
alle parole dovrebbero seguire i fat-
ti. Finora Bush ha fatto soltanto
guerre e ha conosciuto soltanto vit-
torie. Sui piani dell'economia, della
diplomazia, della credibilità ameri-
cana nel mondo, nessuno si aspetta-
va molto da lui. Ora che si è impe-
gnato per la pace l'aspettativa è im-
mensa, spasmodica. La delusione
potrebbe essere terribile.

I toni delle due dichiarazioni
restano diversi. Saltata tabella
di marcia del summit che ha
preceduto quello previsto oggi
ad Aqaba tra Bush,
Sharon e Abu Mazen

‘‘

‘‘

Il presidente Usa:
Israele deve

affrontare il problema degli
insediamenti e accertarsi che i

palestinesi abbiano un territorio
contiguo da chiamare patria

Hosni Mubarak
«Continueramo sempre a
combattere il terrorismo

e respingiamo
l’estremismo in ogni

forma e da ogni parte,
perché conosciamo il

pericolo del terrorismo
che minaccia la stabilità

del mondo»

‘‘Dichiarazione araba «Bush ha
dato impeto al processo di
pace con la visione di due
stati, Israele e la Palestina.

Diamo il benvenuto al
processo di pace che sorge

da questa visione e
apprezziamo il forte

impegno personale di Bush
per la sua piena attuazione»

‘‘

‘‘

Gli arabi fanno credito alla road map di Bush
Al vertice di Sharm el Sheikh i leader mediorientali si impegnano a combattere il terrorismo

George Bush «Se tutte le parti
assolveranno i loro impegni,

possiamo fare progressi
verso uno stato per i

palestinesi e la sicurezza per
Israele». «Istituzioni libere
sono essenziali. I paesi del

Medio Oriente che si
avviano su questa strada

avranno il nostro appoggio»

Nel giorno in cui Israele scarcera 91 palestinesi
dei Territori, tra i quali il «decano» dei detenuti
palestinesi Ahmed Jabarrah (noto anche col no-
me di Abu Sukkar, che era stato incarcerato 27
anni fa per aver organizzato l’esplosione di un
frigorifero pieno di tritolo in una strada di Geru-
salemme, provocando la morte di 14 persone),
gli integralisti tornano a lanciare la loro doppia
sfida mortale: al «nemico sionista» e al «tradito-
re» Abu Mazen. Al premier palestinese impegna-
to oggi nel vertice a tre con George W.Bush e
Ariel Sharon ad Aqaba, lancia un minaccioso
avvertimento Abdel Aziz Rantisi, uno dei leader
politici di Hamas: «Se Abu Mazen non respinge-
rà le pericolose richieste di Bush di stroncare la
resistenza palestinese, non lo potremo più consi-

derare come un rappresentante del popolo pale-
stinese«, afferma Rantisi a conclusione di una
manifestazione di protesta contro i «vertici della
capitolazione» e la «mappa della vergogna», or-
ganizzata dai gruppi estremisti palestinesi a Ga-
za. Ed è in questo scenario di forte tensione che
s’inserisce il caso della giornalista free-lance ita-
liana che avrebbe inconsapevolmente aiutato
due kamikaze di origini pakistane ma con passa-
porto britannico a uscire dalla Striscia di Gaza
per compiere l’ultimo attentato suicida sul lun-
gomare di Tel Aviv. «Esortiamo tutti i nostri
membri e i media stranieri a evitare di trasporta-
re chiunque non siano noto come giornalista»,
afferma l’Associazione della stampa estera (Fpa)
in un comunicato sulla vicenda della free-lance

italiana che - sebbene ignara dei loro propositi -
aveva condotto il 29 aprile a bordo della sua
auto attraverso il valico di Erez i due attentatori
suicidi che, poco dopo, erano sanguinosamente
entrati in azione a Tel Aviv di fronte al pub
«Mike’s place» (tre israeliani uccisi e una cin-
quantina feriti). «Oltre ai rischi evidenti, queste
azioni possono servire a pretesto per giustificare
restrizioni al libero movimento dei giornalisti e
all’uso di automezzi della stampa», prosegue
l’Fpa, denunciando «l’uso che funzionari gover-
nativi israeliani stanno facendo di queste accuse
per calunniare la stampa estera in generale e
diffondere false accuse di parzialità a favore dei
palestinesi». La polizia e lo Shin Bet hanno rico-
struito i movimenti dei due kamikaze - Asif

Muhammad e Omar Khan Sharif - che il 12
aprile erano entrati in Israele dalla vicina Giorda-
nia, sottoponendosi ai consueti controlli di sicu-
rezza al Ponte di Allenby e, a quanto sembra,
senza sollevare sospetti. Ed è stato in Cisgiorda-
nia che i due kamikaze integralisti, sotto le men-
tite spoglie di pacifisti di sinistra, avrebbero sta-
bilito il contatto con la free-lance italiana (la cui
identità non è stata ufficialmente resa nota, an-
che se le sue iniziali, C.F., sono circolate). Un
contatto prolungatosi nel tempo e che avrebbe
permesso ai due falsi pacifisti di uscire indistur-
bati dalla Striscia di Gaza, utilizzando un passag-
gio a bordo dell’automobile dell’ignara giornali-
sta, per raggiungere Tel Aviv proprio il giorno
dell’attentato.  u.d.g.

Scoppia il caso della giornalista free-lance italiana che avrebbe inconsapevolmente aiutato due kamikaze a uscire dalla Striscia di Gaza

Israele rilascia 91 detenuti alla vigilia del summit di Aqaba

Abraham Bet Yehoshua
scrittore

‘‘

Umberto De Giovannangeli

L’inizio di un cammino di spe-
ranza. Parole che hanno cominciato
ad incrinare quel Muro dell’odio e
della diffidenza che ancora divide
israeliani e palestinesi. Ma per abbat-
tere quel Muro non bastano le paro-
le: «Senza una reale pressione ameri-
cana sulle due parti, non vedo possi-
bilità di successo». A sostenerlo, nel
giorno del vertice di Sharm
el-Sheikh e alla vigilia del summit di
Aqaba, è Abraham Bet Yehoshua, il
più affermato tra gli scrittori israelia-
ni contemporanei.

Nel suo discorso al vertice di
Sharm el-Sheikh, il presiden-
te Usa ha tra l’altro afferma-
to: «Israele deve garantire che
ci sia una territorio, senza so-
luzione di continuità che i pa-
lestinesi possano chiamare la
loro patria». Come valuta que-
ste parole?
«Noi viviamo questo conflitto

nel modo più acuto, già dalla fine
della Guerra dei Sei giorni, da 36
anni. Queste dichiarazioni non so-
no nuove. Sono state dette mille vol-
te, come mille volte sono state pro-
nunciate frasi contro il terrorismo e
mille ancora sugli insediamenti co-
me ostacolo alla pace. Abbiamo for-
se dimenticato frasi simili dette da
Clinton, da Carte e da molti altri
ancora? Il gioco qua non sta nelle
parole ma in due fatti principali: il
primo è quanto le due parti - palesti-
nesi e israeliani - vogliano davvero
arrivare ad una soluzione, anche so-
lo parziale, nel quadro di un accor-
do internazionale. E questo dovreb-

be essere, a mio avviso, l’obiettivo
minimo di Aqaba. Il secondo sta nel-
la pressione americana sulle due par-
ti. Senza questa pressione, che non
può essere affidata alle sole parole,
per quanto cariche di buone inten-
zioni, non vedo possibilità di succes-
so. Sinceramente, sono più in dub-
bio sulle vere intenzioni di Sharon
che su quelle dei palestinesi, che pen-
so siano oggi disposti ad accettare
quello che Yasser Arafat ha stolta-
mente rifiutato a Camp David circa
tre anni fa».

Israele sembra oscillare fra la
nuova speranza e il sospetto.
A quale dei due sentimenti
Abraham Bet Yehoshua si sen-

te più vicino?
«Il movimento è quello dell’alta-

lena. E il movimento di questa altale-
na che mi preoccupa di più è quello
dato dall’operato del nostro gover-
no, d’Israele. Ho detto più volte che
buona parte della spinta positiva de-
ve venire da parte nostra. Dobbia-
mo trovare la strada per creare una
motivazione fra i palestinesi perché
blocchino il terrorismo e tentino se-
riamente di organizzarsi per marcia-
re verso la pace. È Israele a dovere
agire perché ha la forza per farlo,
perché ha interessa a farlo, perché il
suo futuro deve essere nella pace.
Per questo dobbiamo quanto prima
abbandonare la via dell’occupazio-

ne, costruire la barriera che divida i
due Stati, evacuare almeno una buo-
na parte degli insediamenti. Solo co-
sì noi potremo dare speranza ai pale-
stinesi e - di conseguenza - sperare
noi stessi che questa volta qualcosa
avverrà veramente. Il passo fatto da
Sharon - il riconoscimento dell’im-
possibilità di tenere sotto occupazio-
ne 3 milioni e mezzo di palestinesi -
è importante. Ma Sharon avrà biso-
gno di un sostegno forte per trasfor-
mare questo passo da parole a fatti,
e questo sostegno potrà venire prin-
cipalmente dagli Usa con un gioco
combinato di aiuti e pressioni cher
non permetta al premier né di torna-
re indietro, né di fermarsi sul posto,

né di deviare dalla strada maestra».
Quale dovrebbe essere oggi
l’impegno principale per Ge-
orge W.Bush?
«Conquistare la fiducia dei pale-

stinesi. Dimostrare anche a loro ciò
che gli israeliani hanno già matura-
to da tempo: e cioè che gli Stati Uni-
ti possono offrire anche ai palestine-
si la speranza di un futuro normale,
degno di essere vissuto».

Vorrei tornare su Ariel Sha-
ron. Che cosa è cambiato in
lui: dal falco che tarpava ogni
iniziativa di pace al primo mi-
nistro che accetta e fa passare
nel governo il principio di
due Stati per due popoli?

«In una qualche misura perfino
Begin e Shamir hanno già fatto que-
sto cammino. Per quanto riguarda
Sharon in modo specifico, la realtà
terribile di questi trenta mesi di san-
gue e di orrore ha avuto il suo effet-
to: vedere innanzitutto che per tutto
questo tempo l'esercito si trova den-
tro la Cisgiordania e Gaza, eppure il
terrorismo continua a colpire come
se niente fosse; confrontarsi con
una crisi economica in buona misu-
ra legata alla situazione politica; rice-
vere continui aggiornamenti sul ca-
lo drammatico della reputazione di
Israele sui mercati e nelle società in-
ternazionali. A tutto questo Sharon
deve trovare una risposta che non

può essere affidata alla sola forza del
nostro esercito. Sharon ha dovuto
prendere atto che non esiste una
scorciatoia militare alla soluzione
del conflitto israelo-palestinese. Se
quindi un cambiamento c’è stato,
esso è dovuto alla realtà che ha im-
posto a Sharon di trovare risposte
nuove agli enormi e del tutto irrisol-
ti problemi che gli si pongono da-
vanti».

Ma se Sharon andrà fino in
fondo ed evacuerà insedia-
menti, c’è da temere la reazio-
ne violenta dei coloni?
«Sharon è l’unico che abbia la

forza politica e un ampio sostegno
popolare tali da permettergli di com-
piere questi passi senza che si creino
troppi problemi e insanabili lacera-
zioni nella società israeliana. Ci sa-
ranno senz’altro dimostrazioni, ci
saranno proteste e opposizioni, ma
io non vedo assolutamente una si-
tuazione di conflitto vero e proprio
fra settori della popolazione israelia-
na e tento meno fra coloni ed eserci-
to. Se Sharon vorrà veramente pro-
cedere nell’attuazione del Tracciato
di pace, non incontrerà difficoltà in-
sormontabili nel far passare l’accor-
do alla Knesset con una maggioran-
za schiacciante di 80 e più voti, e
farlo poi approvare in un referen-
dum popolare. Per quanto possa ap-
parire paradossale, proprio il suo
passato di falco potrebbe dargli la
possibilità - nel caso che si arrivi a
decisioni vitali per il futuro - di supe-
rare l’ostacolo con relativa facilità
rispetto ai leader della sinistra come
Rabin, Peres o Barak che hanno so-
lo provato a proporre idee simili in
passato».

George Bush «Gli israeliani
devono risolvere la

questione degli
insediamenti. Israele ha le

sue responsabilità. Deve
garantire che ci sia un

territorio senza soluzione
di continuità, che i
palestinesi possano

chiamare la propria patria».

hanno detto

La stretta
di mano
tra Bush
e il primo
ministro
palestinese
Abu Mazen

L’intellettuale israeliano intravede nei summit di questi giorni un barlume di speranza ma attende la prova dei fatti

«Gli Usa devono conquistare la fiducia dei palestinesi»
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